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i) Consiglio possa d iscu te re  le fatte proposte a lla  
p rim a  sed u ta  che te rrà .

Asinari p ren d e  occasione delle d ich iarazion i 
('atte dal Sindaco in to rno  alla  votazione delle liste 
e le tto ra li am m in istra tive , che ebbe luogo nella se­
d u ta  p receden te , per so llec itare  dal sindaco stesso 
alcun i sch iarim enti re la tiv i a ll’aum ento  della  r a p ­
p resen tanza  com unale ed in torno a ll'epoca in cui 
si faranno le nuove elezioni.

i! Sindaco rip e te  quan to  già disse, aggiungendo 
d ie  egli non m ancò di com unicare a ll’ au to rità  
su p e rio re  l’avvenuto  costante aum ento  nella po­
po lazione; che il governo stab ili già p er m oltissim i 
com uni che si trovano nello stesso caso del nostro , 
che le nuove elezioni non si abb iano  a  fare per 
ora, per non g e tta re  questi paesi in u n a  doppia 
m utazione eletto ra le , che di ce rto  av reb b e  luogo 
a  pochi mesi di d istanza , ove si facessero  o ra  
ìc elezioni rich ieste  da lle  m u ta te  condizioni di 
popolazione, e tosto  dopo quelle  p o rta te  dalla 
nuova legge com unale che sa rà  ben p resto  vo tata 
dal P arlam ento . Di p iù  tali elezioni si fecero per 
solilo in fin d ’anno, affinché la nuova am m in i­
strazione abbia a  succedere alla  vecchia  col 
nuovo anno am m in istra tivo , e non si abbiano  a 
confondere due responsab ilità  che devono essere 
d istin te . Assicura che in fin d ’anno si faranno  
le elezioni, evitando in tal m odo la nom ina di 
un com m issario reg io , la cui gestione non sem p re  
favorisce l'andam ento  am m in istra tivo  di un paese. 
Queste sono le spiegazioni che egli può  dare  al 
Consigliere in te rpe llan te .

Asinari soggiunge ancora  a lcune considerazioni, 
dico che la nom ina di un  com m issario  regio non 
lo spaventa di troppo , e conclude d ich iarando  
elio non propone a lcuna  risoluzione.

-Non ostante i prezzi aum en ta ti, assisteva  Gio­
vo! i se ra , a lla  rappresen tazione del d ra m m a di 
U o s e  B arb ieri, Marat, un pubblico  assai n u ­
m m oso, mosso da ll’a ttra ttiv a  de lla  novità, e della  
p resenza dell’au to re . A lui ed al suo d ram m a 
foiv. il pubblico accoglienze oneste e liete: a lla  
foie di ognuno dei p rim i Ire a tti vi fu rono  a p ­
plausi ed una chiam ata all’au to re , a lla  fine del 
pm.-to, l’au to re  fu voluto due volte a lla  rib a lta , 

ha cronaca dunque della se ra ta  segna e deve se­
gnar e  un successo abbastanza lu sin g h ie ro  p e r  
l’au to re , il quale agli applausi che sa lu ta ro n o  il

Marat nelle c ittà  ove venne finora rapp resen ta to , 
può, a buon d iritto , agg iungere  quelli con cui
10 sa lu tò  il nostro  num eroso  pubblico  di Giovedì
se ra .

Al v erde tto  del pubblico, non può forse co rri­
spondere in tu lio  e per tu tto  quello  della critica.
11 Maral, p iù  che un  d ra m m a , rap p resen ta , 
com e ha avu to  cu ra  di d ire  l’ au to re  stesso, 
scene della  R ivoluzione Francese, ond’ è che si 
ha  nel lavoro  del B arb ieri il difetto ineren te  alle 
scene (ch iam iam ole cosi), quello  cioè di essere 
slegate, e qua lche  volta troppo  indipendenti l’una  
dall’a ltra . C om prendiam o ben facilm ente che e ra  
difficile assai ev ita re  tale grave difetto, ma e ra  
q u i appunto  che doveva a p p a rire  la nob ilita te  
d e ll’au to re , a cui due m odelli illu s tri, il Cavallotti 
ed il povero Cossa, potevano av e r segnata la via 
da  tenersi per ev itarlo .

Questo difetto di nesso , nuoce, secondo il nostro  
debole m odo di vedere, a tu tto  il buon an d a­
m ento dell’azione, la quale  appunto  per ciò, qualche 
volta langue, e solo si ria lza  e tiene desto l’in ­
teresse  del pubblico , a llo rquando  il filo con d u t­
to re  dell’azione stessa, che si e ra  perdu to , si r i ­
trova  e si rivede .

■*-
Sul personaggio  p rincipale , su M arat, l’au to re  

h a  rivo lto  tu tte  le sue cu re , lasciando un pochino 
n e lla  penom bra  gli a ltr i  personaggi i quali s e r ­
vono com e di cornice al quad ro  di cui cam peggia 
la  figura di M arat. Noi siam o g ra ti a ll’au to re  
di non av e r ten talo  una  vera  c p ro p ria  r ia b ili­
tazione di q u es t’uom o, il quale  si p reoccupava 
un icam en te  di d is tru g g ere , senza pensare al m odo 
di ricostruirne. Una riab ilitaz ione  sa reb b e  sta ta  
im possib ile: se a lavare  le g rand i colpe com m esse 
dal dispotism o p e r lunghi secoli, e ra  forse ne­
cessario  (se ci è lecita la frase) un battesim o 
di sangue, tale necessità  non giustifica M arat dal 
-delitto di ave rn e  fatto spargere  p iù  di quan to  e ra  
necessario , d i av e r am ato  la lib e rtà  so ltan to  a 
p aro le , di av e re  spin to  il popolo a fatti che d i­
sonorarono  la g ran d e  rivoluzione che fu p u r  cosi 
feconda di idee e di p ra tic i r isu lta ti, che  sp ianò  
la v ia al trionfo della lib e rtà .

É riu sc ito  in qualche pun to  il B arb ieri a  darc i 
u n a  idea di M arat, m a ci pare  che egli non ne 
abb ia  in qua lch e  a ltro  pun to  reso  troppo  bene il 
c a ra tte re . Nel p rincip io  del terzo alto  ad  esem pio 
M arat filosofeggia troppo: quel suo monologo ci 
faceva pensare , m en tre  lo ud ivam o, ad un so ­
gnato re , non ad  un  uom o che com e M arat aveva 
im peti selvaggi e che, spinto fors’anco da l m alore

fisico ond ’e ra  travag lia to , od iava e denunciava, 
com e gli fa d ire  l’au to re  stesso nel q u a rto  alto .

Delle a ltre  figure del d ra m m a non parliam o; 
esse, com e abbiam o detto  p iù  sop ra , sono sa c ri­
ficate troppo  a  M arat, ed è in ciò anche che con­
siste un  difetto  grave della p roduzione , nella quale  
noi avrem m o desidera to , fosse dato  un  m aggiore 
svolgim ento  a  q u e ll’am ore  dei sensi, o del cuo re  
che sia,d i M arat per la contessa O binsk i, a ll'a ffe tto  
che in lui si spiega pel figlio avu to  da quella  
donna. C’e ra  in tale fatto, un vero  filone d ’oro  
che, conven ien tem ente  seguito  e sfru tta to , av reb b e  
dato  il d ram m a vivo e vero, il d ra m m a  palp itan te  
che com m uove e che en tu siasm a perchè esp rim e 
e ra p p re se n ta  affetti che sono i nostri, passioni 
da cui noi p u re  possiam o esse re  dom inati.

Si fu, secondo noi, nei p u n ti, in cui l’au to re  
ha segu ito  quel filone d ’oro (ripe tiam o  la frase) 
che il Marat si r ia lz a , desta  in te resse  e com ­
m uove. Nel terzo  a tto  la scena di M arat con 
Raoul, e q u e lla  che q u as i sub ito  le tien  d ie tro  
colla contessa Obinski sono assai belle , sono tra tta le  
con m ano m aestra , e fanno del terzo  a tto  un  vero  e 
bellissim o a lto , il quale  v a r rà  sem p re , secondo noi,, 
a far reg g ere  su lla  scena il Marat nel q u a le , lo d i­
ciam o ad o n o re  del vero , vi sono p u re  a ltr i p reg i, 
q u a li un d ialogo abbastanza  rap id o , abbastanza 
m osso, q u a lch e  situazione in d o v in a ta  e di effetto.

D ell’esecuzione del d ram m a, c red iam o  debba  
l’au to re  esse re  stato  soddisfatto . Gli a tto ri posero  
ne ll’esegu irlo  q u e lla  c u ra  e quello  s tu d io  che 
m ettono in tu tte  le p roduz ion i, s ta rem o  anzi p e r 
d ire  che ne m isero  di p iù . E rano tu tti  affiatati, 
sapevano  la lo ro  p a rte  e la  d isse ro  bene. Il ca­
ra tte re  del p ro tagon ista  fu reso  eg reg iam en te  dal 
signor Cuneo; egli ebbe m om enti felicissim i, e ne 
lo rim e ritò  il pubb lico  coi suoi app lausi. 1 nostri 
elogi a lla  s ig n o ra  V illa, a cui la  non lunga  p a rte  
de lla  contessa O binski d iede p u r  tu tta v ia  cam po 
di sp iegare  la su a  a r tis tic a  ab ilità , a lla  signora  
C alabresi che fu  un  grazioso  paggio Raoul e ai 
signori C alabresi (Danton), Invern i e C aneva sem ­
p re  coscienziosi ed a lle n ti a tto ri.

*
Non vogliam o c h iu d e re  q u e s ta  rassegna senza 

u n  fe rvorino  al pubblico . Q uesta se ra  (sabbato) 
l’a tto re  b rillan te  A. Leigbeb, il sim paticissim o 
a r tis ta , ci inv ita  a lla  su a  beneficiata, con un  p ro­
g ram m a a ttraen tiss im o , col q u a le  ci sa rà  da  d i­
v e rtirs i m ezzo m ondo. (I m ancare  s tasera , sa reb b e  
un  vero  crim en lese : se l’ab b ia  per detto, il pub ­
blico sov rano .

deriva e forse il progresso e da questo maggiori 
agh un’infinità di migliorie ?

È se gli umanitarii, i patrioti, gli operai del 
pensiero e della mano; gli uni nell'accingersi a 
sacrificare la vita, gli altri a macerarsela colle 
eloeubrazioni e colle fatiche, si fossero soffermati 
un istante sull orlo dei pericoli e dei disagi che 
loie dinnanzi si affacciarono; se lo scetticismo li 
avesse trattenuti di un sol punto sulla via da essi 
tracciata si,se non fossero stati invasatfappienodal- 
1 entusiasmo del credente nell'istante dell’azione, 
che cosa sarebbe l’ umanità; sarebbe ora essa 
degna di padroneggiare il mondo ?

Eppure di fronte all’eloquenza di tanti fatti 
haw i lo setticismo schernitore, havvi la fredda 
indinerenza; evocando la memoria dei martiri 
dell’umanità, della patria, del lavoro e del pen­
siero, la nostra fibra non si scuote con potente 
fremito.

Non è soltanto col dubbio assoluto che si 
danneggia la fede per una causa, ma sibbene 
colla mancanza dell'entusiasmo nel tarla trion­
fare, l’indifferenza circa i suoi risultamenti. Dal- 
l ’indifferenza al dubbio, da questo alla negazione 
A breve il passo. E se mancasse in noi l’ entu­

siasmo nell’accogliere, difendere e propagare 
quanto è destinato ad agire pel nostro perfezio­
namento, verrebbe decretata la morte morale 
dell’umanità e la vita umana eguaglierebbe l’esi­
stenza del bruto.

Nel dubbio sta la rovina umana e di ogni 
nobile idea; si crea mercè esso lo scontorto, si 
provoca il caos iutellettivo, la morte del senti­
mento, dell’ideale; si soffocano tutte le sante 
aspirazioni, la poesia della vita si nasconde e si 
sperde. Dato l’uomo brancicante nelle tenebre del 
dubbio, coll’incertezza nell’accettare sotto forma 
di fede tuttoché gli ha da rendere meno disa­
gevole la vita; e la necessità di questa fede 
come principio e fine di tutti i beni, l’ uomo 
stesso si trasformerebbe in una mostruosità ; 
più ancora in una contraddizione in termini.

Fra le diverse scuole scettiche, una ve ne ha, 
che potrassi chiamare con vocabolo odierno, 
opportunista. Questa scuola getta il dubbio nella 
palestra umana sotto le sembianze di agente ri­
paratore. Lo scetticismo difatti è da essa chia­
mato il padre della scienza, secondo essa solo il

dubbio può gettare germi per fecondare novelle 
e piu pure fedi.

In tal caso il dubbio, preso come fonte di 
riparazione, come agone di raziocinio e di spi­
rito perfezionante, anziché un danno assoluto, 
dovrassi riguardare come fattore di migliorie re­
lative per lo sviluppo morale e materiale dell’u­
manità. Intatti ciò che determina la stasi del 
male morale e le sue conseguenze deleterie, essa 
è l’inerzia, l’impenetrabilitâ dei dati dogmatici. 
Neutralizzata la forza della credenza ed analiz­
zata questa col coltello anatomico dei dubbio, 
certamente ne potrebbero risultare nuovi e piu 
ragionati propositi; si potrebbe purificare e rin- 
gargliardire l’antica fede, quando pero non si 
arrivi a sradicare questa ed impedire lo svolgersi 
della nuova e lasciare solo dietro di se 1’ ari­
dezza dello scetticismo.

Essendo però sempre pericoloso lo stabilire il 
jftjlnto vero ove il dubbio cessa di esercitare la 
sua azione dannosa per assumere un’ influenza 
benefica, bisognerà andare molto guardinghi nel- 
Faccettare la dottrina del dubbio come princijpio 
di riedificazione e di riabilitazione morale e ma­
teriale. BIGI»


